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E d i t o r i a l i

Per capire la cultura di un popolo, con le 
sue luci e le sue ombre, occorre stare in 
mezzo alla gente. «Quanto costa arrivare al centro 
di Roma?», ho chiesto qualche giorno fa a Fiumicino. 
«50 euro», ha risposto il tassista. «Ma – ha aggiunto – 
se condividi il viaggio con questo signore, posso fare 40 
ciascuno». Per lui 80, per noi lo sconto di 10 euro. Pec-
cato che il regolamento dica 50 euro a corsa, non a per-
sona. Quando ho espresso il mio disappunto, il tassista 
ha replicato: «Ma scusa: che te interessa se io guadagno 
de più, tu pensa al tuo risparmio». 
Pessimo tassista, perché non sa che la gente non è interes-
sata in uno scambio di mercato solo al proprio guadagno, 
ma anche all’equità. La stessa equità che, qualche mese 
fa, mi fece “punire” il meccanico, che dopo aver ripulito i 
filtri della mia auto nella quale un benzinaio aveva messo 
benzina al posto del diesel, mi disse: «400 euro senza, o 
500 con fattura». Accettai di pagare 100 euro in più non 
solo per il valore della legalità, ma anche per sdegno. Or-
mai molti studi fanno vedere, con dati empirici e speri-
mentali, che le persone sono disposte a sostenere dei costi 
quando percepiscono negli altri comportamenti iniqui. 
Oggi in Italia si sta deteriorando un patrimonio di virtù 
civili costruito nei secoli. La virtù civile non è solo pa-
gare le proprie tasse e adempiere alle leggi, ma anche 
sostenere dei costi per rimproverare gli altri concittadini. 
Per uscire dalla crisi c’è bisogno di una rinascita civi-
le, insieme alla riduzione di spread e debito pubblico. 
Ma per ricreare il tessuto civile ormai troppo deteriorato 
non è sufficiente che ciascuno faccia il proprio dovere: 
è necessario prendersi cura degli altri concittadini, rim-
proverandoli quando c’è bisogno, e premiandoli, anche 
con un grazie, quando si può. Ci sono troppi pochi rim-
proveri civili, ma ci sono anche troppi pochi “grazie” e 
“buongiorno” lungo le strade. L’altro giorno a Milano 
ho provato a dire buongiorno a uno sconosciuto: si è 
preso paura, non più abituato a queste parole. Ma senza 
queste parole, antiche e nuove, non si ricrea quel tessuto 
civile indispensabile per uscire da ogni crisi, individuale 
collettiva ed economica. 

Un recente viaggio in Macedonia mi ha 
dato modo di riflettere su un leit-motiv 
caro a Giovanni Paolo II: l’Europa re-
spira con due polmoni. A Skopje e, soprattutto, 
nell’interno del Paese non si parla di spread e nemmeno 
di crisi finanziaria. I problemi ci sono e seri, basti pensa-
re al 36 per cento di disoccupazione, ma si cercano solu-
zioni alternative, magari coltivando l’orticello di casa per 
integrare il salario, che quando va bene raramente supera 
i 300 euro. Nonostante i problemi, i rapporti umani tengo-
no: l’ospitalità, per esempio, resta sacra e non si rinuncia 
alle celebrazioni in famiglia. 
In diversi ambiti, sono stato interpellato sulla possibili-
tà della presenza della Macedonia nell’Unione europea. 
Da un lato, ho colto interesse e desiderio di farne parte, 
dall’altro uno scetticismo diffuso di dover entrare in una 
griglia che snaturerebbe il Paese. Eppure, non mancano 
criticità radicate, soprattutto a livello di rapporti fra etnie, 
gruppi linguistici e religiosi. Le tensioni restano sebbene 
si stia lavorando per individuare strade che permettano di 
risolverle e, forse, di prevenirle.
Sono tornato nell’altra metà del nostro continente con 
la convinzione che l’Occidente dell’Europa abbia biso-
gno del suo “polmone” orientale e, ovviamente, vice-
versa. Qui abbiamo bisogno di qualcuno che ci aiuti a 
sollevare lo sguardo dai titoli dei nostri giornali e te-
legiornali. La presenza in Europa di questi Paesi aiu-
terebbe ad allargare la dimensione del nostro essere 
europei, magari aumentando i problemi, senza tuttavia 
fissarci sempre sugli stessi. 
Un esempio: l’integrazione è uno snodo chiave in Europa. 
È su questo, più che sull’economia, che si gioca il futu-
ro del continente. Eppure, è la crisi finanziaria che tiene 
banco e polarizza l’attenzione. Paesi che possano offrire 
un’esperienza, sia pure complessa e non sempre positiva, 
di processi verso una vera integrazione potrebbero davve-
ro offrire un contributo prezioso ad una Europa alla ricer-
ca di una identità consona ai tempi. Lo stesso problema 
della finanza e della sua crisi troverebbe, probabilmente, 
una collocazione meno esasperata. 
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